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DEMOCRAZIA

Tra incudine
e martello
GIOVANNI PASCUZZI

  ome ricordato dal
Direttore Faustini nel

suo editoriale, secondo il
rapporto Censis sulla
situazione sociale del
Paese, il 48% degli italiani
dichiara che ci vorrebbe
un “uomo forte al potere”
che non debba
preoccuparsi di
Parlamento ed elezioni.
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Il caso |  Inseguito per 5 chilometri, guidava con la patente revocata: 4mila euro

Salta il posto di blocco, maximulta
  

i è difeso dicendo che
doveva accompagnare al
lavoro la sua ragazza. Ma

per il giovane solandro che è
sfrecciato davanti alla
pattuglia della polizia a
Monclassico, ignorando l’alt
degli agenti, quella
dell’eccesso di velocità è solo
una parte delle sue colpe. La
polizia, infatti, ha verificato
che al giovane era stata
revocata la patente e che
quindi non avrebbe potuto
guidare: risultato, sanzioni
per quasi 4mila euro ed
esame della patente da rifare.
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SARDINE

Una lezione
di politica gentile
MATTIA CIVICO

  aro centrosinistra,
che stai ragionando

sulla coalizione, sui
programmi, sui candidati
per le prossime comunali:
l’hai vista bene la piazza
delle sardine? Hai
incrociato in profondità
gli sguardi dei presenti?
Hai ascoltato la bellezza
del canto, il gusto dello
stare insieme, il rispetto e
il garbo della conduzione?
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

POLITICA La Regione ha fissato la data per il primo turno delle amministrative. Entro metà marzo le liste

Il 3 maggio voto in 158 Comuni
Saranno chiamati alle urne 410mila elettori. Ballottaggi il 17

MATTEO LUNELLI

  
l voto nel weekend del Primo mag-
gio. È, infatti, domenica 3 maggio
2020 la data scelta dalla giunta re-

gionale per il primo turno delle elezioni
comunali che porteranno alle urne in
Trentino circa 410mila elettori. I Comuni
nei quali si apriranno le urne per il rinno-
vo di sindaco e consiglio sono 158, di cui
125 sotto i tremila abitanti, mentre sono
solo 8 (Altopiano della Vigolana, Garniga
Terme, Borgo Valsugana, Levico Terme,
Folgaria, Terre d’Adige, Tione e Tenno)
quelli nei quali si è già votato in tempi re-
centi. L’eventuale turno di ballottaggio è
in programma per domenica 17 maggio.
In consiglio regionale, intanto, si discute
di previdenza dei sindaci (ma anche di
vice, assessori e presidenti di Comunità
di valle): pronti 20 milioni per indennità,
trattamenti di fine rapporto e pensioni.
Raggiunto l’accordo tra i partiti, oggi ci
sarà il via libera definitivo.
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In consiglio il nodo previdenza
per i sindaci: 20 milioni di euro
per indennità,  Tfr e pensioni

In sala operatoria
col robot Da Vinci Xi

All’ospedale S. Chiara è arrivato Da Vinci Xi, l’ultima evoluzione dei
robot chirurgici che sarà usato in campo urologico e ginecologico.
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UNIVERSITÀ

Padova è al lavoro

Medicina, piano
pronto in 2 mesi

ZENONE SOVILLA

In gennaio la valutazione
di fattibilità sarà pronta
e i primi corsi di medicina
a Trento potrebbero par-
tire già nel prossimo an-
no accademico. Il profes-
sor Stefano Merigliano
(foto), presidente del con-
siglio della Scuola di me-
dicina e chirurgia del-
l’Università di Padova,
spiega: «Stiamo effettuan-
do un’analisi di fattibilità
sui costi, sulla logistica
(aule, laboratori) e l’en-
tità dell’impegno per
l’apertura di un corso di
laurea. Vorremmo verifi-
care la possibilità di una
partecipazione dell’Uni-
versità di Trento».

A PAGINA
  18

«Docenti trentini penalizzati»
Scuola, ieri la protesta dei prof delle superiori
  

opo la protesta di venerdì degli
insegnanti di primarie e medie, ieri è
toccato ai prof delle superiori

manifestare per chiedere il rinnovo del
contratto, scaduto un anno fa. «Soldi,
contratto, assunzioni!», lo slogan scandito
da un centinaio di docenti, accompagnato
dai fischietti e dal rumore di mestoli
sbattuti su pentole e padelle, davanti alla
Provincia a Trento. I malumori montano
perché la classe insegnante trentina,
provincializzata negli anni Novanta, vede
oggi, paradossalmente, trattamenti
migliori nella scuola statale extraregionale.
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CIBO & SALUTE

Il grasso corporeo
diventa protagonista
MICHELE PIZZININI

  o partecipato a un convegno
dove si è parlato di sovrappeso,

diabete e malattie metaboliche. Con
lo sviluppo delle tecnologie ogni
anno ci sono un sacco di novità in
molti campi e una delle relazioni più
interessanti è stata tenuta dal
professor Saverio Cinti (Università
di Ancona) che ha intrattenuto
l’uditorio sulle molteplici
trasformazioni del grasso corporeo.
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DAI MERCATINI
LUCI E OMBRE

A Rango esultano, a
Trento tengono duro ma
non crescono, a Levico
calano visitatori e incassi
ma si accontentano.
Dopo due settimane di
Mercatini di Natale il
bilancio è in chiaroscuro.
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Firmano il mutuo
da 375mila euro:
bocciofili nei guai
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A22, tensione
per i 64 milioni
ceduti ai soci
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Don Galas, 40 anni
tra i ragazzi poveri
dell’Ecuador
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Christian, unico
barbiere d’Italia
per gli autistici
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(segue dalla prima pagina)

Il dato suggerisce qualche riflessione.
a) Significative assonanze. Esiste una
relazione tra quello che pensa un italiano
su due e la richiesta formulata
nell’agosto scorso da Matteo Salvini,
leader del partito (“sovranista”) con il
più alto indice di gradimento del
Belpaese: «Chiedo agli italiani, se ne
hanno voglia, di darmi “pieni poteri” per
fare quello che abbiamo promesso di
fare fino in fondo senza rallentamenti e
senza palle al piede». I costituzionalisti
Pollicino e Vigevani hanno spiegato (sul
Sole24ore del 9 agosto) che quella frase
evoca da una parte il “decreto dei pieni
poteri” adottato dal Parlamento tedesco
nel 1933, che, nei fatti, diede avvio alla
dittatura nazista e, dall’altra, la sfida
lanciata da Mussolini al Parlamento
italiano quando, nel 1922, chiese “i pieni
poteri perché vogliamo assumere le
piene responsabilità”. Al di là delle
preoccupazioni degli studiosi,
l’esternazione di Salvini non ha suscitato
particolare allarme (ed è stata digerita
come ormai si digerisce qualunque
cosa).
b) Le due povertà. Il citato rapporto del
Censis spiega che la percentuale di chi
chiede l’uomo forte (che non deve
curarsi del Parlamento, tempio, per
definizione, della democrazia) sale al
56% se si guarda alle persone con redditi
più bassi e al 62% se si fa riferimento alle
persone meno istruite. Sembra quindi
che siano le povertà (quella materiale e
quella culturale) ad alimentare il
desiderio autoritario. Chi ha pochi mezzi

vuole il leader forte: la democrazia è un
“lusso” per ricchi, per chi se la può
permettere. Effettivamente la
democrazia ha un costo: ma è
soprattutto un costo in termini di
“fatica”. La democrazia richiede
impegno, informazione, partecipazione,
decisione, controllo tutte cose che è più
facile delegare. Magari alla stessa
persona. Una fuga (di massa) dalle
responsabilità.
c) Come siamo arrivati fin qui. Difficile
elencare le ragioni di questa sfiducia
nella democrazia. La crescente
diffidenza per la politica e i suoi
rappresentanti spesso incapaci e
corrotti. L’idea che lo Stato somigli ad
un’azienda, e nell’azienda, si sa, è il
vertice che prende le decisioni: gli altri
ubbidiscono in cambio di un salario. Lo
svilimento del valore dello studio
quando nel modello proposto ai giovani i
vincenti sono quelli che appaiono in tv o
fanno i soldi facilmente anche se in
maniera illegale. L’individualismo
sfrenato che porta a disinteressarsi del
destino altrui e, quindi, di come deve
funzionare la casa comune. Questi e altri
fenomeni minano gli ingredienti di base
della democrazia: le persone sono

sempre più dissuase dal coltivare
impegno, studio, partecipazione,
controllo. Perché altre sono le
“narrazioni” vincenti. Se anziché
invogliare le persone ad allenarsi si
alimentano apatia e disinteresse, perché
meravigliarsi se non sono in grado di
correre i 100 metri e non abbiano
neanche particolare voglia di farlo?
d) La democrazia tra incudine e
martello. I fenomeni descritti sono figli,
allo stesso tempo, delle due forze che in
questo momento dominano la scena.
Sono forze contrapposte che però
convergono nel rappresentare una
minaccia per la democrazia così come
l’abbiamo tradizionalmente intesa.
La prima forza è la globalizzazione. La
sua caratteristica principale è proprio
quella di trasferire il potere decisionale,
di fatto, dagli Stati ai mercati, con
conseguente svuotamento delle funzioni
dei Parlamenti democraticamente eletti.
Ad essa è legata l’immagine di un potere
verticistico proprio delle grandi aziende
che sono i veri player del mercato
mondiale che sempre più usano le
tecnologie per costruire la società della
sorveglianza di massa. I mercati
richiedono tempi rapidi che mal si

conciliano con la partecipazione e la
discussione (ingredienti, abbiamo visto,
della democrazia). 
La seconda forza è il sovranismo. La
globalizzazione ha creato molti “vinti”:
sono quelli rimasti a piedi a seguito delle
delocalizzazioni (ovvero le scelte di
portare le aziende negli Stati dove il
lavoro costava meno); o quelli che
hanno visto ridursi i propri salari perché
anche il costo del lavoro è sottoposto
alle leggi di mercato (vedi, da noi, gli
appalti per il personale dei servizi); o
quelli che non vedono riconosciuti gli
sforzi fatti per studiare. Sono le nuove
povertà che non trovano più
rappresentanza nei partiti tradizionali
(che, difatti, non esistono più). In tutto
questo trova alimento il sovranismo.
Solo che il sovranista (anche quello di
casa nostra) finisce per chiedere pieni
poteri: vuole diventare, cioè; l’uomo
forte voluto dalla metà degli italiani. E
torniamo a quello da cui eravamo partiti.
La globalizzazione sposta il potere dai
parlamenti ai mercati. Il sovranismo
tende ad attribuirlo all’uomo solo al
comando. E la democrazia è in mezzo:
tra l’incudine del sovranismo e il
martello della globalizzazione. O anche il
contrario. Tanto il risultato non cambia.
C’è chi crea masse di vinti impauriti (la
globalizzazione) e chi cavalca le paure di
quei vinti (i sovranisti). La democrazia si
può salvare se si troverà il modo di far
tornare le persone a sognare un futuro
migliore. Per tutti.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Il dibattito

Democrazia tra incudine e martello
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima pagina)

Hai assaporato questa bella politica? Hai
provato in quella piazza anche tu come me una
sorta di “nostalgia di futuro”?
Caro centrosinistra,
in quella piazza non c’è la soluzione ai tuoi
problemi, e neppure la scorciatoia alle fatiche
che ti aspettano. E sarebbe certamente un
errore pensare di poterla possedere o fare
propria: quella piazza, purtroppo per te, non
aggiunge e non toglie nulla alla tua piena
responsabilità; ma se ascolti bene, ti consegna
una possibile chiave per risintonizzarti con il
tuo popolo. E non abbiamo molto tempo. Lo
sappiamo bene: per vincere le elezioni non
basta rivendicare il buon governo, o invocare la
continuità a fronte di eccellenti risultati che
pure ci sono.
Le elezioni si vincono sul piano dei contenuti e
della proposta: certo; candidando persone
competenti: vero. Ma si possono perdere se i
contenuti non sono accompagnati da
credibilità, capacità di sintonia, di empatia, di
vicinanza e di umiltà.
Caro centrosinistra,
la sfida per te più grande è a mio avviso proprio
questa: affermare nei comportamenti e nelle
parole, nei percorsi di selezione dei propri
candidati e di costruzione dei programmi, il
gusto della bella politica, umana, gentile,
piegata sulle fragilità, concretamente al

servizio. Possibilmente creativa e corale. Mai
escludente, sempre curiosa.
Bella la piazza delle sardine! Moltissime
persone, gioiose, cordiali, sorridenti. Cartelli
colorati, creatività, canti. Famiglie, studenti,
militanti. Una comunità che mette al centro un
modo di stare insieme. Una sintonia di forma
ancor prima che di obiettivi. Perché davvero
questa stagione sta divorando la gentilezza, la
pazienza e anche sempre più spesso la
semplice buona educazione. E per molti non è
un bel vivere.
Caro centrosinistra,
c’è una piazza che è stanca di parole d’odio, di
prepotenza, di prevaricazione che ti consegna
un possibile stile ed alcune semplici parole
chiave: libertà, accoglienza, apertura all’altro,
rispetto, diritti. Sono i presupposti di ogni
buona politica, ma purtroppo non sono più così
scontati e neppure ampiamente affermati.
La sfida politica per il nostro centrosinistra a
me pare oggi soprattutto questa: recuperare
gentilezza, credibilità e profonda connessione
con la propria gente, che ogni giorno prova a
fare la propria parte, al lavoro, in famiglia, nelle
relazioni e si impegna nel contrastare il
crescente clima d’odio e di violenza: vorrebbe
sentire gioiosamente e concretamente accanto
proprio chi ha la disponibilità e la volontà di
rappresentarli. Semplice?

Mattia Civico
Già consigliere provinciale

La novità

Le “sardine” e la politica della gentilezza
MATTIA CIVICO

  Uno sguardo su Trento
da chi vive lontano

  

ome noaltri no ghe n’è altri»
si diceva scherzosamente
una volta. Parlo di quasi set-

tant’anni fa quando partivo per un
paese lontano. A Trento ci sono tor-
nata sempre con grande piacere. Cer-
te cose sono cambiate poco.
Lo sguardo severo delle persone che
si incrociano per strada. Molti si co-
noscono, si salutano cordiali, si sof-
fermano a parlare e imperterriti, ignari
degli altri passanti ingorgano i mar-
ciapiedi e si scambiano, rigorosamen-
te in dialetto, le ultime notizie sulla
salute, il tempo, gli altri. Ciclisti canuti
saettano, agili, per il centro storico,
fra i passanti, senza urtare nessuno.
A mezzogiorno la città si svuota, tutti
a pranzo. La Trento bene fa gruppo a
sé. Nel pomeriggio, passeggiata, giret-
to al bar a trovare gli amici con discre-
ta soddisfazione, pur imprecando con-
tro la politica, i servizi pubblici, la bu-
rocrazia.
Ma i cambiamenti sono notevoli. La
città si è aperta. Il centro storico si è
abbellito. Le facciate dei palazzi sono
state ripulite e restaurate, Piazza Duo-
mo è uno splendore. Porfido con mar-
mo bianco e rosa pavimentano le stra-
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coraggiare ed incanalare con rigore e
disciplina la creatività di individui che
scrivono sia per il piacere che per la
voglia di comunicare. Questo equili-
brista è riuscito a motivare e ispirare
parecchi, secondo me, futuri scrittori
e scrittrici. Certi sono giá conosciuti.
Sono un pochino del mestiere; ho sem-
pre insegnato letteratura francese
all’Università e svolto altre attività
collaterali, ciò mi ha permesso di svi-
luppare una certa capacità critica che
mi indirizza, con relativa sicurezza,
verso gli elementi dotati di qualità au-
tentiche.
È cosí che ho avuto l’occasione di sco-
prire due libri (pubblicati nel 2019) in
vendita in libreria a Trento. Give me
five è una raccolta di poesie e racconti
che, come un libro delle ore, copre i
dodici mesi. È un inno alla vita di una
volta e di oggi che rivela una solidale
umanitá in uno stile rapido. Il secon-
do, I Segreti del fiume, è uno scrigno
di sorprese. Contiene racconti, imma-
gini di sassi dipinti e poesie, è anche
un bell’oggetto da tenere in mano. È
una riflessione spassionata sul me-
stiere di vivere insieme agli altri. La
scrittrice è Ornella Dalla Bona, forse
la conoscete.
Per impegni, rientrerò presto in Ca-
nada e porterò con me, questa volta,
la bella cartolina di una città curata
ed esteticamente piacevole, ma anche
quella di una città dal maquillage cul-
turale vivo e in continua evoluzione.
Da esserne orgogliosi.

Grazia Merler

  
alvolta si dice che ci si accorge del
valore di una persona quando la
si perde. In fondo, nella sua dichia-

razione d’amore nei confronti di una
Trento che resta magica - anche se qual-
che pecca c’è, com’è normale - c’è proprio
quest’idea di amore, quasi di riconoscen-
za. L’affetto di chi, da lontano (ma senza
nostalgia struggente), vede in modo di-
verso - e con occhi forse migliori e più
obiettivi dei nostri - la città, con le sue
sfumature, le sue iniziative, le sue abitu-
dini, anche le sue sorprese.
Mi piace molto questo suo sguardo, in-
sieme vicino e lontano. A volte bisogna
proprio guardarsi da fuori per ricono-
scersi, per capirsi meglio, anche per ap-
prezzarsi.

T

de. La città è un salotto. I mendicanti
sono numerosi e vengono trattati con
una certa tolleranza. Certi fanno già
parte del paesaggio. Architetti si sono
sbizzarriti ad elaborare delle fantasie
di incerto successo, il progresso ha
fatto il resto e gli uffici e gli enti pub-
blici sono impeccabili e numerosi.
Dovendomi occupare inaspettatamen-

te di una Fondazione per promuovere
la musica e l’arte, ho dovuto adden-
trarmi nei labirinti del meccanismo
urbano e provinciale. Nonostante la
mia totale ingenuità, o forse proprio
per quella, ho scoperto delle perle ra-
re, fuori del circuito ufficiale.
Sotto l’azzeccata insegna del “Funam-
bolo”, un giovane docente eminente-

mente qualificato, ha deciso già da
parecchi anni, di fare una strada, non
nell’Ateneo, ma parallela ad esso, of-
frendo corsi e ateliers di scrittura per
racconto breve. È già noto in città per
la realizzazione dei “Racconti a getto-
ne”, “La fabbrica delle parole e scrit-
tura a voce”, “Il festival del cinema ze-
ro” e molti altri progetti destinati a in-
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